
TEMA 3: VIVERE LA VITA DELLA CHIESA 

(Sono una parte della Chiesa, identità ecclesiale e orionina, studiare 
l'insegnamento della Chiesa, studiare Gesù, il papa - nostro " credo", 

Corpo Mistico di Cristo, Popolo di Dio) 

 

 

 

INTRODUZIONE 

 

Per il battesimo siamo integrati nella Chiesa e ognuno diventa 

una sua parte. Perciò non è indifferente come viviamo, qual è la 

nostra fede ed esperienza della vocazione orionina nella Chiesa e per la 

Chiesa. 
 

I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti nell'unico corpo di Cristo sotto un solo capo, sono 

chiamati chiunque essi siano, a contribuire come membra vive, con tutte le forze ricevute dalla 

bontà del Creatore e dalla grazia del Redentore, all'incremento della Chiesa e alla sua 

santificazione permanente. 

L'apostolato dei laici è quindi partecipazione alla missione salvifica stessa della Chiesa; a questo 

apostolato sono tutti destinati dal Signore stesso per mezzo del battesimo e della confermazione. 

Dai sacramenti poi, e specialmente dalla sacra eucaristia, viene comunicata e alimentata quella 

carità verso Dio e gli uomini che è l'anima di tutto l'apostolato. Ma i laici sono soprattutto chiamati 

a rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può 

diventare sale della terra se non per loro mezzo. Così ogni laico, in virtù dei doni che gli sono stati 

fatti, è testimonio e insieme vivo strumento della stessa missione della Chiesa « secondo la misura 

del dono del Cristo » (Ef 4,7). 

Oltre a questo apostolato, che spetta a tutti i fedeli senza eccezione, i laici possono anche essere 

chiamati in diversi modi a collaborare più immediatamente con l'apostolato della Gerarchia a 

somiglianza di quegli uomini e donne che aiutavano l'apostolo Paolo nell'evangelizzazione, 

faticando molto per il Signore (cfr. Fil 4,3; Rm 16,3 ss). Hanno inoltre la capacità per essere 

assunti dalla gerarchia ad esercitare, per un fine spirituale, alcuni uffici ecclesiastici.  

Grava quindi su tutti i laici il glorioso peso di lavorare, perché il disegno divino di salvezza 

raggiunga ogni giorno più tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutta la terra. Sia perciò loro aperta 

qualunque via affinché, secondo le loro forze e le necessità dei tempi, anch'essi attivamente 

partecipino all'opera salvifica della Chiesa.(LG 33) 

Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo 

ministero anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni 

opera buona e perfetta.  

A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, concede anche di aver 

parte al suo ufficio sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in vista della glorificazione di 

Dio e della salvezza degli uomini. Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito 

Santo, sono in modo mirabile chiamati e istruiti per produrre frutti dello Spirito sempre più 

abbondanti. Tutte infatti le loro attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita coniugale e 

familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e 

anche le molestie della vita, se sono sopportate con pazienza, diventano offerte spirituali gradite a 

Dio attraverso Gesù Cristo (cfr. 1 Pt 2,5); nella celebrazione dell'eucaristia sono in tutta pietà 

presentate al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto 

adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso. (LG 34) 



PAROLA DI DIO (Mt 16, 13-19) 
 

13
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice 

che sia il Figlio dell’uomo?». 
14

Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri 

Geremia o qualcuno dei profeti». 
15

Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 
16

Rispose Simon 

Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
17

E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio 

di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. 
18

E io a te 

dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 

prevarranno su di essa. 
19

A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 

legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

 

Proposta – Dopo un attimo di silenzio, scambiamoci spontaneamente alcune riflessioni sulla 

Parola di Dio. 

 

DOCUMENTI DELLA CHIESA 
 

I fedeli laici sono partecipi dell'ufficio sacerdotale, per il quale Gesù ha offerto Se stesso sulla 

Croce e continuamente si offre nella celebrazione eucaristica a gloria del Padre per la salvezza 

dell'umanità. Incorporati a Gesù Cristo, i battezzati sono uniti a Lui e al suo sacrificio nell'offerta 

di se stessi e di tutte le loro attività (cf. Rom 12, 1-2). Parlando dei fedeli laici il Concilio dice: 

«Tutte le loro opere, le preghiere e le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro 

giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e persino le molestie 

della vita se sono sopportate con pazienza, diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù 

Cristo (cf. 1 Pt 2, 5), i quali nella celebrazione dell'Eucaristia sono piissimamente offerti al Padre 

insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, operando santamente dappertutto 

come adoratori, consacrano a Dio il mondo stesso». 

La partecipazione all'ufficio profetico di Cristo, «il quale e con la testimonianza della vita e con 

la virtù della parola ha proclamato il Regno del Padre», abilita e impegna i fedeli laici ad 

accogliere nella fede il Vangelo e ad annunciarlo con la parola e con le opere non esitando a 

denunciare coraggiosamente il male. Uniti a Cristo, il «grande profeta» (Lc 7, 16), e costituiti nello 

Spirito «testimoni» di Cristo Risorto, i fedeli laici sono resi partecipi sia del senso di fede 

soprannaturale della Chiesa che «non può sbagliarsi nel credere» sia della grazia della parola (cf. 

At 2, 17-18; Ap 19, 10); sono altresì chiamati a far risplendere la novità e la forza del Vangelo 

nella loro vita quotidiana, familiare e sociale, come pure ad esprimere, con pazienza e coraggio, 

nelle contraddizioni dell'epoca presente la loro speranza nella gloria «anche attraverso le strutture 

della vita secolare». 

Per la loro appartenenza a Cristo Signore e Re dell'universo i fedeli laici partecipano al suo ufficio 

regale e sono da Lui chiamati al servizio del Regno di Dio e alla sua diffusione nella storia. Essi 

vivono la regalità cristiana, anzitutto mediante il combattimento spirituale per vincere in se stessi il 

regno del peccato (cf. Rom 6, 12), e poi mediante il dono di sé per servire, nella carità e nella 

giustizia, Gesù stesso presente in tutti i suoi fratelli, soprattutto nei più piccoli (cf. Mt 25, 40). 

Ma i fedeli laici sono chiamati in particolare a ridare alla creazione tutto il suo originario valore. 

Nell'ordinare il creato al vero bene dell'uomo con un'attività sorretta dalla vita di grazia, essi 

partecipano all'esercizio del potere con cui Gesù Risorto attrae a sé tutte le cose e le sottomette, 

con Se stesso, al Padre, così che Dio sia tutto in tutti (cf. Gv 12, 32; 1 Cor 15, 28). 

La partecipazione dei fedeli laici al triplice ufficio di Cristo Sacerdote, Profeta e Re trova la sua 

radice prima nell'unzione del Battesimo, il suo sviluppo nella Confermazione e il suo compimento e 

sostegno dinamico nell'Eucaristia. E una partecipazione donata ai singoli fedeli laici, ma in quanto 

formano l'unico Corpo del Signore. Infatti, Gesù arricchisce dei suoi doni la Chiesa stessa, quale 

suo Corpo e sua Sposa. In tal modo i singoli sono partecipi del triplice ufficio di Cristo in quanto 

membra della Chiesa, come chiaramente insegna l'apostolo Pietro, che definisce i battezzati come 



«la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato» (1 Pt 2, 

9). Proprio perché deriva dalla comunione ecclesiale, la partecipazione dei fedeli laici al triplice 

ufficio di Cristo esige d'essere vissuta e attuata nella comunione e per la crescita della comunione 

stessa. (ChL, 14) 

 

Dalle lettere di Don Orione 
 

Il Papa è la sintesi vivente di tutto il Cristianesimo, è il capo e il cuore della Chiesa, è luce di 

verità indefettibile, è la fiamma perenne che arde e che splende sul monte santo. Dove è Pietro, è la 

Chiesa; dove è la Chiesa, è Cristo; dove è Cristo, è la via, la verità, la vita! (…)Dal labbro del 

Papa il popolo ascolterà non le parole che eccitano all'odio di classe, alla distruzione e allo 

sterminio, ma le parole di vita eterna, parole di verità, di giustizia, di carità: parole di pace, di 

bontà e di concordia, che invitano ad amarci gli uni e gli altri e a darci la mano, per camminare 

insieme verso un migliore più cristiano e più civile avvenire. Il Papa è il Padre del ricco, come del 

povero, per Lui non esistono nobili o plebei, ma solo dei figli: dal Papa la fede, la luce, la 

mansuetudine del Signore, che porta balsamo ai cuori, conforto e consolazione ai popoli.  

(Lettere di Don Orione, del 29 giugno 1937). 

Stendi, o Chiesa del Dio vivente, le tue grandi braccia, e avvolgi nella tua luce salvatrice le 

genti. O Chiesa veramente cattolica, Santa Madre Chiesa di Roma, unica vera Chiesa di Cristo, 

nata non a dividere, ma ad unificare in Cristo e a dar pace agli uomini! Mille volte ti benedico e 

mille volte ti amo ! Bevi il mio amore e la mia vita, o Madre della mia Fede e della mia anima! Oh 

come vorrei delle lacrime del mio sangue e del mio amore far un balsamo da confortare i tuoi 

dolori e da versare sulle piaghe de' miei fratelli.  

(Lettere di Don Orione, del 19 marzo 1935). 

 

RIEPILOGO 
 

Proposte di dialogo: 
 

1. Qual è il mio impegno nella vita della Chiesa locale? 

2. In che cosa mi hanno illuminato questi testi sulla Chiesa e quale conclusioni ne traggo? 

3. Scegliere un impegno comune a tutti i partecipanti da compiere secondo il tema 

dell'incontro. 

 

Spazio per appunti: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

PREGHIERA DI CONCLUSIONE   
 

La preghiera della professione di Fede recitata dai primi Cristiani 

 

Credo (Simbolo Apostolico) 

Io credo in Dio, Padre onnipotente,  

creatore del cielo e della terra;  

e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore,  

il quale fu concepito di Spirito Santo,  

nacque da Maria Vergine,  

patì sotto Ponzio Pilato,  

fu crocifisso, morì e fu sepolto;  

discese agli inferi;  

il terzo giorno risuscitò da morte;  

salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente;  

di là verrà a giudicare i vivi e i morti. 

Credo nello Spirito Santo,  

la santa Chiesa cattolica,  

la comunione dei santi,  

la remissione dei peccati,  

la risurrezione della carne,  

la vita eterna.  

Amen. 

 

  

 


